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Allorché aprivasi nel Regno Lombardo-Veneto, colla 
Nolìficazione 26 aprile -1850, il prestito volontario dei d20 
milioni di Lire auslr., colla minaccia che tale prestito ver- 
rebbe imposto forzatamente nel caso che la spontanea so- 
scrizione fallisse, prevedendosi fin d’allora quante difficoltà 
si sarebbero attraversate alla volontaria esecuzione del pre- 
stito, e volendo d’altronde evitare le funeste conseguenze 
d’una esazione forzata, le Provincie lombardo-venete riu- 
nirono a Verona i proprii rappresentanti, allìnch’ essi, stu- 
diando il modo più acconcio c sollecito ad ottenere la som- 
ma dal Governo richiesta, potessero in tal guisa campare 
il paese dalle minacciale misure forzose. — E siccome a 
raggiungere lo scopo parve miglior seno il ricorrere ad uno 
0 più sovventori, 1 quali, mediante un interesse o premio 
da convenirsi, fornissero al Governo per conto delle Pro- 
vincie i -120 milioni, così, sendo in questo i rappresen- 
tanti di un solo parere, venne eletta una Commissione, 
alla cui intelligenza c probità affidare il geloso e malage- 
vole incarico. — Se non che, malgrado la buona volontà, 
la solerzia; c lo zelo della medesima, malgrado eziandio 
le agevolezze che il Governo concesse onde allcttare T in- 
teresse dei nazionali e dei forestieri, gli sforzi della Com- 
missione rinscirono a nulla, e pur troppo, causa le ragioni 
imperiose d’ una dura necessità, coll’ altra INotilìcazionc 
del 25 novembre decorso imponevasi allo Provincie il pre- 
stito forzato. — Ciò nullaostantc, non essendosi le Provin- 
cie per anco riavute da quell’ abbattimento finanziario in 
cui giacevano, or son dicci mesi, c le attuali circostanze, 
quanto a difetto di valsente, pari essendo a quelle, che ncU 
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Taprile passato consigliarono le accennate misure, la cui 
mala riuscita non isccma in merito 1’ utilità del progetto, 
parecchie fra le Venete, coerenti al voto manifestato nel 
Congresso di Verona per bocca dei propri! rappresentanti, 
vennero a capo d’incarnare il disegno che alla Commissio- 
ne era fallito, e concliiusero quindi, con uno o più sovven- 
tori, complessivi o parziali contratti. 

Lo sbracciarsi di [alcuni contro a questi contratti per- 
chè rovinosi, ed il gridar che si è fatto all’usura di coloro 
che, fu detto, si trassero al laccio i meno veggenti, mi 
porge occasione di trarre in luce le ragioni, di cui gli op- 
ponenti si fan forti a sostegno della loro opinione, e toglie- 
re di mezzo ^quegli obbietti, che, quantunque di qualche 
importanza, pure io reputo non difficili a sciogliersi. 

A tre si riducono gli argomenti di coloro, che non si 
possono condurre ad accettare i contratti di sovvenzione; 
e sono: 

Ingiustizia di costringere i più facoltosi ad una perdi- 
ta qualsiasi, onde francarsi dal pagamento di una soiniua 
cui essi possono supplire. — Dismisura del premio richie- 
sto dai sovventori, avuto riguardo che il 10 per cento od 
il 12 per cento sul prestito volontario, riesce al 20 od al 24 
sul forzoso. — Aumento del debito, che di tal guisa s’im- 
pone alla Provincia sovvenuta, la quale dovrà concorrere 
perla sua quota all’ intera ammortizzazione del prestito 
non ostante l’ottenuta sovvenzione. Per cui, supposto che 
il premio per la sovvenzione sìa d’ un 20 per cento, c rite- 
nuto che la sovrimposta per l’ ammortizzazione sia natu- 
ralmente perduta, ne segue che il debito della Provincia 
sovvenuta viene a superare di un quinto l’ importo, del qua- 
le essa fu caricala nel prestito forzoso. ■ 

£ quanto al primo : perchè condannare agli elTelli d’un 
contralto passivo, quelli che hanno il mezzo d’cvitarli non 
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solo, ma eziandio di trarre un profìUn dalle oli'erte condi- 
zioni del prestito? doppia condanna di lucro cessante, e 
danno emergente; somma ingiustizia che pizzica di comu- 
niSmo. — Appunto per questo io nou ini studio di risolve- 
re robbielto coll’ accennare a quanto di questi di sia ri- 
stretta la classe dei più facoltosi, che potrebbero sacrifica- 
re al maggior numero il proprio interesse; siOalli argomen- 
ti non gli adopera chi a quella scuola è profano. 

— Io invece ragiono cosi : 0 queste maggiori capacita 
hanno concorso volonterose al prestito, o non vi iiauuo con- 
corso. Nel primo caso si poteano eguagliare alla condizio- 
ne medesima degli altri sovventori, e porgere loro occasio- 
ne d’un profitto che da esse non era contemplato ; e cosi è 
già fatto nella Provincia di Treviso. Nel secondo, per tace- 
re che poteansi lasciare in libertà di concorrervi, e seder 
quasi nel lauto banchetto dei sovventori, m’è avviso che 
col loro silenzio abbiano già dichiarato d’assoggettarsi al- 
le disposizioni che sarebbero state prese per la maggioran- 
za; olle quali disposizioni avrebber saputo più grado, che 
non a quelle tasse d’opinione altrettanto fallaci quanto im- 
morali cui qualche Provincia ebbe ricorso nella suddivi- 
sione del prestito; Tasse ch’io sempre ho combattuto, e com- 
batterò finché avrò fiato, perchè mi ricordano quelle spo- 
gliazioni, cui ricorreano nei giorni di pubblica calamità, e 
nei jiiù pressanti bisogni dello Stato, le nazioni meno che 
incivilite. 

E per toccar in secondo luogo della gravezza del pre- 
mio, mi è forza rettificare un’idea. — Se questo premio do- 
vesse esborsarsi soltanto dalle ditte tassale, sarebbe senza 
dubbio eccedente, perchè dell’ ammontare di un quinto cir- 
ca della somma totale : ma siccome, anziché dai soli tassa- 
li o tassabili, potrebbe esser pagato eziandio dalle minori 
capacità, perchè sminuzzato in piccolissime frazioni, cosi 
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« del tulio erronea l’opinione di roloro, che reputano di 
non poter esonerarsi dal cento ehe al caro prezzo di un 
venti. — Confrontando, a nio d’esempio, la classe degli e- 
stimati nelle due Provincie di Treviso e di Verona, la pri- 
ma delle quali ricorse al contralto di sovvenzione (*), ve- 
diamo che sull’ estimo delia Provincia di Treviso fu gettata 
la sovrimposta dì cent. 3 e mezzo per ogni lira, e invece 
su quella della Provincia di Verona fu gettata la sovrimpo- 
sta di centes. 24, pure per ogni lira. Dal che può dedursi 
che il premio esborsato ai sovventori è di molto inferiore al 
quinto della somma, di cui sarebbero siate aggravate le ditte 
tassate, se la Provincia non avesse ricorso al contratto di 
sovvenzione. Si faccia lo stesso calcolo per le altre classi. — 
£ questo proviene dall’accennato sminuzzamento d’impo- 
sta : d’altronde tanto più giusto, in quanto che, per la sua 
piccolezza può essere sostenuto da tutte le classi della so- 
cietò. Del resto, chi trovasse ancora eccessiva la perdita, 
consideri che a coloro, c son i più, i quali non hanno capi- 
toli d’avanzo, torna meglio spendere qualche lira che già 
possedouo, di quello che investire un capitale che non han- 
no, e che lor converrebbe trovare, forse con sacrifizio mag- 
gior del premio indicato. 

Finalmente, per rispondere al terzo degli obbietti, vo’ di- 
re all’ obbligo dell’ammortizzazione ed ali’ aumento della 
])crdita, io domando : e chi salda sino all’ultimo centesimo 
la tassa forzosa, è forse esoneralo da quest’ obbligo? o non 
dovrà per avventura concorrervi aneli’ esso? Voglio sperar- 

(*) Abliimno In coinpiticeiiza di iissinirorc i nosli'i leltori che all- 
eile la Provincia di Verona ha ieri, 18, conchiuso il contrailo con 
una ditta sovvenlrice, c ehe la Provincia di Vicenza ottenne dall’ec- 
celso àlinlstero una proroira al prestito volontario pel inedesinio sco- 
po. li’ e.senipio delle Provincie sorelle sarà imitato, lo speriamo, da 
dii tutela ili’ interessi della nnstrn Provincia, tanto pili die parecchi 
fra’ Distretti della medesima si afferrarono spontanei a quest' ancoro. 
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lo perclit* mi dorrebbe che il debito di 120 iiiilioui, di fliiU 
luante divenisse consolidato. — Io non dico che il contrat- 
to di sovvenzione esoneri dall’ ammortizzazione, di quella 
guisa medesima che niuno vorrii dirmi che ne esoneri la 
tassazione forzosa. E se in ambo i casi quest’ obbligo è c- 
guale, perchè non convenire che Taumento del debito, in 
cui si risolve il premio del sovventore, ha pure il suo cor- 
respettivo, di francarci, cioè, dalla imposizione forzata cui 
è forza supplire a brevissimo termine, e, Dio noi voglia, con 
le tasse d’ opinione sopra accennate, che una Commissione, 
spesse fiate di ciechi, vi rovescia sul capo? Di più il debito 
dell’ammortizzazione non rovina nessuno, perchè, sendo 
suddiviso in 25 anni e con imposte proporzionatamente a- 
dequate, potrà essere estinto con una parte di rendita: non 
cosi potrà dirsi della difiìda forzoso; la quale, se non s’ in- 
goia porzione del capitale, ruba certo tutto il risparmio. — 
E le lasse di questo genere sono le più dannose, perchè il 
risparmio è l’ unico mezzo di accrescere la ricchezza, per 
farla servire alla produzione di una nuova ricchezza. 

Al fin qui detto si arroge un’ altra osservazione. Sendo 
ragionevole che fra’ colpiti dal prestito sia scarso il nume- 
ro di chi può mettere in serbo le relative Obbligazioni, a 
paragone di coloro che, causa la dismisura delle gravezze, 
é la infecondità dei tempi che corrono, saranno costretti a 
procacciarne la vendita per supplire alle successive tassa- 
zioni, od a rimarginare qualche piaga dalle medesime aper- 
ta ; ed a tutti note essendo le oscillazioni delle pubbliche 
Carte, e con esse gl’intrighi di Borsa, con cui gettasi a ter- 
ra la merce che abbonda e che altri vuol vendere ; io spero 
di non appormi, calcolandone la perdita a solo un 20 per 
cento. Ed aggiungendo a questo 20 un nitro 10 per cento 
di spese inerenti alla esazione del prestito mi risulta la 
perdita di un 30 per cento, cioè un 10 per cento, oltre il 
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premio che le Provincie francate hanno esborsato al sov- 
ventore. — Nè io mi credo di dare ad intendere lucciole 
per lanterne: il -10 per cento delle spese è nn fatto, che, 
almeno a Venezia, non ammette il minimo dubbio; la sup- 
posizione che le Obbligazioni perdono un 20, è assai mo- 
derata. 

Dalle quali cose si possono trarre le seguenti sempli- 
rissimc conseguenze. Le provincie, le quali, mediante il 
contratto di sovvenzione, si sono alleggerite dal pensiero 
del prestito, perdono il 20 per cento della somma totale 
alle medesime imposta; nè loro rimane alcun obbligo da 
quello io fuori di concorrere,, quando che sia, all’ammor- 
tizzazione del prestito. Le Provincie che, invece, non hanno 
approfittato di detto contratto, primieramente devono sup- 
plire alla tassa forzosa, quindi perdere un -10 per cento di 
spese inerenti alia esazione forzata, inoltre soggiacere alle 
oscillazioni delle pubbliche Carte, la cui perdita io non cal- 
colo che di un 20 per cento: e da ultimo prestarsi all’ am- 
mortizzazione del prestito. 

Riesce inutile l’aggiugncre altri argomenti a provare 
un assunto, che mi sembra chiaro quanto la luce del sole. 
Il prestito forzoso è una gravezza ; c chi lo considera do 
questo lato, e non è ribelle ai principi! invariabili di una 
sana economia, deve convincersi come in simili occasioni 
toma meglio sottostare ad una perdita di piccolo momento, 
col fine di preveuiroe un’ altra maggiore. 

Venezia, 19 gennaio 1851. 
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